
Li chiamano angeli:
«Spero che i giovani
si uniscano a noi»
Il coordinatore del gruppo Moproc Giorgio Berni è realista:
«Siamo strutturati e specializzati ma servono nuove leve»

di Alessandra P. De Luca

Si esercitano dietro le quinte,
gli stessi volontari che avete vi-
sto girare tra le tende blu dei
campi d'accoglienza, garanti-
re la viabilità nei mesi più ne-
vosi, lavorare in squadra per
spegnere gli incendi boschivi,
coordinarsi sugli argini dei fiu-
mi in piena.

Un quadro sfaccettato, il
raggio d'azione del Gruppo
Comunale dei Volontari della
Protezione Civile di Modena.
Un esercito giallo di comuni
cittadini che sabato e domeni-
ca si sono dedicati a una delle
loro esercitazioni: ventiquat-
tro ore di addestramento, dal-
le ore 14 di sabato alle ore 14
di domenica. La ricetta? Coor-
dinazione, collaborazione, sti-
vali di gomma, un argine di
prova e un gruppo affiatato.

«Le esercitazioni sono una
parte fondante della nostra at-
tività: - spiega Matteo Berselli,
responsabile del Gruppo For-

mazione Moproc - con una ca-
denza mensile svolgiamo atti-
vità di formazione che spazia-
no dall'utilizzo dell'attrezzatu-
ra, alle prove di evacuazione,
all'assistenza della popolazio-
ne nei campi, a tante altre atti-
vità di base, mentre circa una
volta ogni sei mesi ci dedichia-
mo ad esercitazioni più spe-
cializzate come quella di og-
gi».

Protezione degli argini du-
rante eventi di piena: questo
l'ordine del giorno. In seguito
a erosioni dovute a tane di ani-
mali o a indebolimento del ter-
reno, ma anche a fenomeni di
ruscellamento delle scarpate
dovute a infiltrazioni d'acqua,
gli argini possono indebolirsi
diventando permeabili e dimi-
nuendo la capacità di conte-
nere l'acqua nel letto del fiu-
me.

«Le conseguenze in caso di
precipitazioni e salita del livel-
lo dell'acqua sono facilmente
immaginabili, soprattutto in

luoghi prossimi a centri abita-
ti», spiega Matteo Berselli indi-
cando un gruppo di case vici-
ne al luogo dell'esercitazione:
l'argine del fiume Panaro. Co-
me rimediare? Sacchi di sab-
bia, teli impermeabili e una
squadra coordinata. L’opera-
zione consiste nell'arrotolare
una serie di sacchi di sabbia in
un telone impermeabile di-
sposto sull'argine e ancorato
al lato esterno, più stabile e
meno impregnato d'acqua ri-
spetto alla scarpata interna.
Alla fine dell'operazione, si
srotola il telone impermeabile
lungo l'interno dell'argine: co-
ordinazione ed energia sono
fondamentali per evitare osta-
coli nella discesa del telo,
mentre l'operazione verrà
completata dal peso dei sac-
chi di sabbia.

«Una serie di teloni disposti
in questo modo permetterà di
impedire il contatto tra l'ac-
qua e il terreno e di facilitare il
corso del fiume senza che que-

sto si rovesci dall'altra parte»,
precisa Matteo Berselli.

Un'esercitazione a tutto
tondo, quella dello scorso fine-
settimana, che prevedeva inol-
tre un'operazione di vigilanza
idraulica sugli argini durante
la notte: «Si tratta di trovare
dei fontanazzi (fuoriuscite
d'acqua in campagna) simula-
ti con dei paletti nel terreno: è
molto utile per imparare a co-
noscere gli argini in condizio-
ni di scarsa visibilità», spiega
Berselli. Infine, la costruzione
di una coronella, un assem-
blaggio circolare di sacchi di
sabbia usato come muro di
contenimento della fuoriusci-
ta, e di un soprassoglio, innal-
zamento artificiale del livello
dell'argine tramite sacchi di
sabbia per far fronte a possibi-
li esondazioni in prossimità di
“corde molli”, lievi depressio-
ni degli argini dovute a cause
esterne come il frequente pas-
saggio di trattori.

«Tutto questo - spiega Ber-

selli - rientra in un program-
ma formativo che dura tutto
l'anno: la scorsa esercitazione
si è svolta alle Piane di Moco-
gno e prevedeva lezioni fron-
tali e addestramento sul cam-
po con attività di guida in fuo-
ristrada, ricerca dispersi, uti-
lizzo di motoseghe e il mon-
taggio tende per accogliere la
popolazione in caso di emer-

genza»». È così che li abbiamo
trovati pronti ed esperti in oc-
casione del terremoto o dell'
alluvione: uomini, donne e ra-
gazzi che hanno convogliato
le loro esperienze, le loro com-
petenze, forse anche le loro
paure, in un progetto molto
più sfaccettato di quel che im-
maginiamo.
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Come si diventa volontari per
la Protezione Civile? Il nuovo
sito, www.moproc.com, con-
tiene tutte le informazioni ne-
cessarie, un calendario detta-
gliato delle attività, immagini,
video e tutto ciò che riguarda
l'associazione.

All'indirizzo http://www.
moproc.com/av/, inoltre, è
possibile consultare i numeri
della rivista “Alta Visibilità”,
giornale online del gruppo
con il sesto numero in dirittu-
ra d'arrivo, per approfondire
le attività, i progetti, i volti, le
motivazioni. Per aderire all'as-
sociazione, invece, è necessa-
rio compilare il modulo nella
sezione “adesioni” del sito.

Seguirà un colloquio infor-
mativo sulle attività, la struttu-
ra e le emergenze di cui si oc-
cupa il Gruppo Comunale Vo-
lontari di Protezione Civile, e a
chi decide di proseguire verrà
consegnato un kit di base e ver-
rà messo a disposizione un

corso di base, cui seguirà qual-
che mese di riflessione per ca-
pire se procedere o meno pri-
ma di diventare volontario
operativo.

«Normalmente ci chiedono
di aderire circa due o tre perso-
ne al mese - commenta il coor-
dinatore Berni - e i giovani arri-
vano prevalentemente tramite

conoscenze».
Molti, inoltre, sono entrati

in Moproc in seguito all'allu-
vione o al terremoto: la dimo-
strazione che lo stesso trauma
può essere convogliato in ener-
gia positiva e aiuto al prossi-
mo.

Per informazioni scrivere a
segreteria@moproc.com.

Da dove vengono “quelli della
Protezione Civile”? Chi sono?
Ma soprattutto, cos'è il Gruppo
Comunale Volontari della Prote-
zione Civile? Alla base c'è il Di-
partimento di Protezione Civile
Nazionale, con sede a Roma, de-
clinato in vari gruppi territoriali,
le protezioni civili regionali e co-
munali.

«Moproc - spiega Giorgio Ber-
ni, coordinatore del Gruppo -
nasce nel 1999 per affiancare la
protezione civile comunale, e
viene ufficialmente costituito
nel 2000 con la delibera 93 del
consiglio comunale: si tratta di
un'associazione di volontariato
che svolge attività di formazio-
ne, prevenzione e soccorso nell'
ambito della Protezione civile».
I NUMERI
Ventidue persone disponibili a
trecentossessanta gradi, all'ini-
zio, con un primo salto di quali-
tà intorno al 2007 con circa 150
iscritti. «Siamo passati da una
gestione “familiare” a una ge-
stione più strutturata - continua
Berni - che comprendeva i pri-
mi sottogruppi e le prime attivi-
tà specialistiche, ma anche un'
organizzazione più articolata
della formazione, che compren-
de corsi base e corsi più mirati
per volontari esperti, una volta
scelta l'area di attività, spesso
organizzati direttamente dalla
Regione, dalla Provincia o dal
Dipartimento Nazionale».

Quanto dura un volontario?
Mediamente, il rapporto con
Moproc dura di più rispetto ad
altre associazioni. «Consideran-
do che siamo nati quindici anni
fa, la maggior parte dei volonta-
ri rimane operativo per sei o set-
te anni - risponde Berni - men-
tre l'età media dei volontari è in-
torno ai quarant'anni, un 30 per
cento rosa».
L’IMPEGNO
Il territorio modenese poi, con
le emergenze degli ultimi anni
tra terremoto e alluvione, ha da-
to di che esercitarsi al Gruppo,
che rappresenta ormai un aiuto
importante anche a livello na-
zionale: è stato infatti operativo
a Genova, a Parma e durante la
piena del Po. Precedentemente
anche in Abruzzo e in Molise. In
collaborazione con la Regione
Puglia, inoltre, la squadra al
completo ha svolto attività nella
prevenzione Antincendio bo-
schivo nel Gargano. Non ultime
le attività in Sardegna e Sicilia. Il
fiore all'occhiello, insomma, del
mosaico di associazioni che co-
stituisce la Consulta Provinciale
di Volontariato di Protezione Ci-
vile. Come si regge in piedi e co-
me sostiene le spese di forma-
zione e di attività? Fondi pubbli-
ci, autofinanziamento, donazio-
ni di privati.
ATTIVITÀ
I sottogruppi e le attività? Entria-
mo nel merito. A comporre il
puzzle Moproc sono il gruppo
Formazione, il gruppo Sicurez-
za, il gruppo Assistenza alla po-

polazione, il gruppo Antincen-
dio, il gruppo Under 18, il grup-
po Redazione, il gruppo Radio,
il gruppo Cucina, il gruppo Se-
greteria e il gruppo Logistica.
«Lo scopo del gruppo - afferma
Alessandro Tucci, responsabile
del gruppo Under 18 - è quello
di avvicinare le giovani genera-
zioni a questo tipo di volontaria-
to: io e Federico Vaccina ci occu-
piamo di riadattare il corso base
per adulti ai ragazzi, l'idea è na-
ta tre anni fa e speriamo che
possa continuare». È infatti in
calo il numero dei giovani vo-
lontari, e ne servono almeno
dieci per avviare il corso. In que-
sto senso, sempre Moproc ha
svolto il progetto “Geometra so-
lidale” per tre anni presso l'Isti-

tuto Guarini, che consisteva in
una serie di incontri a scuola al
termine dei quali gli studenti
progettavano un centro d'acco-
glienza. È stata questa l'occasio-
ne di entrata in Moproc per Giu-
lia Aldini, ventiduenne che ha
intrapreso un percorso che du-
ra ancora oggi e che era presen-
te sabato all'esercitazione. Gio-
vanni Marco Giorgi, dicianno-
venne appena uscito dal grup-
po Under 18, racconta così il
suo inserimento: «Ho comincia-
to a 16 anni perché conoscevo il
tutor del gruppo ed è un'espe-
rienza che vorrei continuare: il
gruppo è affiatato e le esperien-
ze mi arricchiscono molto».
L’ASSISTENZA
Per quanto riguarda il gruppo

Assistenza alla popolazione, Pa-
olo Pellacani, responsabile in-
sieme a Rosella Quattrocchi e
Sara Ballotta, ci spiega gli ultimi
due progetti, uno appena con-
cluso e uno in partenza: “Io non
rischio” e “Angeli del freddo”.

«Il primo- spiega Pellacani - si
è concluso a ottobre: si tratta di
una campagna informativa
sponsorizzata dal Dipartimento
Nazionale di Roma che si svolge
contemporaneamente in cento-
cinquanta città italiane per un
finesettimana con temi variabi-
li, quest'anno si è parlato di allu-
vione e terremoto indicando ai
cittadini quali sono i comporta-
menti corretti da mantenere du-
rante le emergenze». Sono in po-
chissimi, infatti, a sapere che
esiste un Piano di Emergenza
Comunale per ogni città. «Il se-
condo progetto, “Angeli del
freddo”, consiste in un monito-
raggio delle zone cittadine in
cui sono presenti senzatetto,
quelli che noi preferiamo chia-
mare “spiriti liberi” - aggiunge
sorridendo Pellacani - Offriamo
cibo e bevande calde durante i
mesi invernali, cerchiamo di ca-
pire le loro storie, entriamo a
contatto con la loro realtà, ap-
profondiamo un volto della
composizione sociale su cui la-
vorare».

Questi sono solo alcuni degli
aspetti della realtà di Moproc,
che ha una sede a Marzaglia (il
Centro Unificato Operativo Pro-
vinciale) e una base operativa in
via Morandi a Modena, dove ci
sono i materiali e si svolgono
gran parte delle attività.
IL FUTURO
«Lavorare coi ragazzi: - rispon-
de il coordinatore Berni - parti-
rà a dicembre il progetto “La
protezione civile tra i banchi di
scuola”, fino a maggio, promos-
so dall'Assessorato alle Politi-
che Ambientali del Comune
con la collaborazione della Coo-
perativa Sociale La Lumaca».
Inoltre, è in previsione un cam-
po estivo per ragazzi per la pros-
sima estate. «Ci auguriamo -
conclude Berni - che il Gruppo
Comunale possa diventare un
catalizzatore per chi vuole fare
protezione civile».  (apdl)

Protezione Civile,
volontari di professione
Un esercito di comuni cittadini che si addestra per far fronte alle emergenze:
«La formazione è fondamentale, è così che siamo pronti quando c’è l’allarme»

Prima l’interesse, poi il colloquio:
in pochi mesi si è subito operativi

Un momento dell’esercitazione della Protezione Civile

Giovanni Marco Giorgi Giulia Aldini

Il coordinatore Giorgio Berni

Ogni mese ci sono esercitazioni che coinvolgono tutti i volontari Un volontario della protezione civile impegnato durante l’alluvione

La Protezione Civile si muove coi propri mezzi in ogni situazione

UNA GIORNATA CON... »GLI ESPERTI DELL’EMERGENZA
La Protezione Civile
è una risorsa per il territorio
e negli ultimi due anni
è stata protagonista nei soccorsi
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Li chiamano angeli:
«Spero che i giovani
si uniscano a noi»
Il coordinatore del gruppo Moproc Giorgio Berni è realista:
«Siamo strutturati e specializzati ma servono nuove leve»

di Alessandra P. De Luca

Si esercitano dietro le quinte,
gli stessi volontari che avete vi-
sto girare tra le tende blu dei
campi d'accoglienza, garanti-
re la viabilità nei mesi più ne-
vosi, lavorare in squadra per
spegnere gli incendi boschivi,
coordinarsi sugli argini dei fiu-
mi in piena.

Un quadro sfaccettato, il
raggio d'azione del Gruppo
Comunale dei Volontari della
Protezione Civile di Modena.
Un esercito giallo di comuni
cittadini che sabato e domeni-
ca si sono dedicati a una delle
loro esercitazioni: ventiquat-
tro ore di addestramento, dal-
le ore 14 di sabato alle ore 14
di domenica. La ricetta? Coor-
dinazione, collaborazione, sti-
vali di gomma, un argine di
prova e un gruppo affiatato.

«Le esercitazioni sono una
parte fondante della nostra at-
tività: - spiega Matteo Berselli,
responsabile del Gruppo For-

mazione Moproc - con una ca-
denza mensile svolgiamo atti-
vità di formazione che spazia-
no dall'utilizzo dell'attrezzatu-
ra, alle prove di evacuazione,
all'assistenza della popolazio-
ne nei campi, a tante altre atti-
vità di base, mentre circa una
volta ogni sei mesi ci dedichia-
mo ad esercitazioni più spe-
cializzate come quella di og-
gi».

Protezione degli argini du-
rante eventi di piena: questo
l'ordine del giorno. In seguito
a erosioni dovute a tane di ani-
mali o a indebolimento del ter-
reno, ma anche a fenomeni di
ruscellamento delle scarpate
dovute a infiltrazioni d'acqua,
gli argini possono indebolirsi
diventando permeabili e dimi-
nuendo la capacità di conte-
nere l'acqua nel letto del fiu-
me.

«Le conseguenze in caso di
precipitazioni e salita del livel-
lo dell'acqua sono facilmente
immaginabili, soprattutto in

luoghi prossimi a centri abita-
ti», spiega Matteo Berselli indi-
cando un gruppo di case vici-
ne al luogo dell'esercitazione:
l'argine del fiume Panaro. Co-
me rimediare? Sacchi di sab-
bia, teli impermeabili e una
squadra coordinata. L’opera-
zione consiste nell'arrotolare
una serie di sacchi di sabbia in
un telone impermeabile di-
sposto sull'argine e ancorato
al lato esterno, più stabile e
meno impregnato d'acqua ri-
spetto alla scarpata interna.
Alla fine dell'operazione, si
srotola il telone impermeabile
lungo l'interno dell'argine: co-
ordinazione ed energia sono
fondamentali per evitare osta-
coli nella discesa del telo,
mentre l'operazione verrà
completata dal peso dei sac-
chi di sabbia.

«Una serie di teloni disposti
in questo modo permetterà di
impedire il contatto tra l'ac-
qua e il terreno e di facilitare il
corso del fiume senza che que-

sto si rovesci dall'altra parte»,
precisa Matteo Berselli.

Un'esercitazione a tutto
tondo, quella dello scorso fine-
settimana, che prevedeva inol-
tre un'operazione di vigilanza
idraulica sugli argini durante
la notte: «Si tratta di trovare
dei fontanazzi (fuoriuscite
d'acqua in campagna) simula-
ti con dei paletti nel terreno: è
molto utile per imparare a co-
noscere gli argini in condizio-
ni di scarsa visibilità», spiega
Berselli. Infine, la costruzione
di una coronella, un assem-
blaggio circolare di sacchi di
sabbia usato come muro di
contenimento della fuoriusci-
ta, e di un soprassoglio, innal-
zamento artificiale del livello
dell'argine tramite sacchi di
sabbia per far fronte a possibi-
li esondazioni in prossimità di
“corde molli”, lievi depressio-
ni degli argini dovute a cause
esterne come il frequente pas-
saggio di trattori.

«Tutto questo - spiega Ber-

selli - rientra in un program-
ma formativo che dura tutto
l'anno: la scorsa esercitazione
si è svolta alle Piane di Moco-
gno e prevedeva lezioni fron-
tali e addestramento sul cam-
po con attività di guida in fuo-
ristrada, ricerca dispersi, uti-
lizzo di motoseghe e il mon-
taggio tende per accogliere la
popolazione in caso di emer-

genza»». È così che li abbiamo
trovati pronti ed esperti in oc-
casione del terremoto o dell'
alluvione: uomini, donne e ra-
gazzi che hanno convogliato
le loro esperienze, le loro com-
petenze, forse anche le loro
paure, in un progetto molto
più sfaccettato di quel che im-
maginiamo.
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Come si diventa volontari per
la Protezione Civile? Il nuovo
sito, www.moproc.com, con-
tiene tutte le informazioni ne-
cessarie, un calendario detta-
gliato delle attività, immagini,
video e tutto ciò che riguarda
l'associazione.

All'indirizzo http://www.
moproc.com/av/, inoltre, è
possibile consultare i numeri
della rivista “Alta Visibilità”,
giornale online del gruppo
con il sesto numero in dirittu-
ra d'arrivo, per approfondire
le attività, i progetti, i volti, le
motivazioni. Per aderire all'as-
sociazione, invece, è necessa-
rio compilare il modulo nella
sezione “adesioni” del sito.

Seguirà un colloquio infor-
mativo sulle attività, la struttu-
ra e le emergenze di cui si oc-
cupa il Gruppo Comunale Vo-
lontari di Protezione Civile, e a
chi decide di proseguire verrà
consegnato un kit di base e ver-
rà messo a disposizione un

corso di base, cui seguirà qual-
che mese di riflessione per ca-
pire se procedere o meno pri-
ma di diventare volontario
operativo.

«Normalmente ci chiedono
di aderire circa due o tre perso-
ne al mese - commenta il coor-
dinatore Berni - e i giovani arri-
vano prevalentemente tramite

conoscenze».
Molti, inoltre, sono entrati

in Moproc in seguito all'allu-
vione o al terremoto: la dimo-
strazione che lo stesso trauma
può essere convogliato in ener-
gia positiva e aiuto al prossi-
mo.

Per informazioni scrivere a
segreteria@moproc.com.

Da dove vengono “quelli della
Protezione Civile”? Chi sono?
Ma soprattutto, cos'è il Gruppo
Comunale Volontari della Prote-
zione Civile? Alla base c'è il Di-
partimento di Protezione Civile
Nazionale, con sede a Roma, de-
clinato in vari gruppi territoriali,
le protezioni civili regionali e co-
munali.

«Moproc - spiega Giorgio Ber-
ni, coordinatore del Gruppo -
nasce nel 1999 per affiancare la
protezione civile comunale, e
viene ufficialmente costituito
nel 2000 con la delibera 93 del
consiglio comunale: si tratta di
un'associazione di volontariato
che svolge attività di formazio-
ne, prevenzione e soccorso nell'
ambito della Protezione civile».
I NUMERI
Ventidue persone disponibili a
trecentossessanta gradi, all'ini-
zio, con un primo salto di quali-
tà intorno al 2007 con circa 150
iscritti. «Siamo passati da una
gestione “familiare” a una ge-
stione più strutturata - continua
Berni - che comprendeva i pri-
mi sottogruppi e le prime attivi-
tà specialistiche, ma anche un'
organizzazione più articolata
della formazione, che compren-
de corsi base e corsi più mirati
per volontari esperti, una volta
scelta l'area di attività, spesso
organizzati direttamente dalla
Regione, dalla Provincia o dal
Dipartimento Nazionale».

Quanto dura un volontario?
Mediamente, il rapporto con
Moproc dura di più rispetto ad
altre associazioni. «Consideran-
do che siamo nati quindici anni
fa, la maggior parte dei volonta-
ri rimane operativo per sei o set-
te anni - risponde Berni - men-
tre l'età media dei volontari è in-
torno ai quarant'anni, un 30 per
cento rosa».
L’IMPEGNO
Il territorio modenese poi, con
le emergenze degli ultimi anni
tra terremoto e alluvione, ha da-
to di che esercitarsi al Gruppo,
che rappresenta ormai un aiuto
importante anche a livello na-
zionale: è stato infatti operativo
a Genova, a Parma e durante la
piena del Po. Precedentemente
anche in Abruzzo e in Molise. In
collaborazione con la Regione
Puglia, inoltre, la squadra al
completo ha svolto attività nella
prevenzione Antincendio bo-
schivo nel Gargano. Non ultime
le attività in Sardegna e Sicilia. Il
fiore all'occhiello, insomma, del
mosaico di associazioni che co-
stituisce la Consulta Provinciale
di Volontariato di Protezione Ci-
vile. Come si regge in piedi e co-
me sostiene le spese di forma-
zione e di attività? Fondi pubbli-
ci, autofinanziamento, donazio-
ni di privati.
ATTIVITÀ
I sottogruppi e le attività? Entria-
mo nel merito. A comporre il
puzzle Moproc sono il gruppo
Formazione, il gruppo Sicurez-
za, il gruppo Assistenza alla po-

polazione, il gruppo Antincen-
dio, il gruppo Under 18, il grup-
po Redazione, il gruppo Radio,
il gruppo Cucina, il gruppo Se-
greteria e il gruppo Logistica.
«Lo scopo del gruppo - afferma
Alessandro Tucci, responsabile
del gruppo Under 18 - è quello
di avvicinare le giovani genera-
zioni a questo tipo di volontaria-
to: io e Federico Vaccina ci occu-
piamo di riadattare il corso base
per adulti ai ragazzi, l'idea è na-
ta tre anni fa e speriamo che
possa continuare». È infatti in
calo il numero dei giovani vo-
lontari, e ne servono almeno
dieci per avviare il corso. In que-
sto senso, sempre Moproc ha
svolto il progetto “Geometra so-
lidale” per tre anni presso l'Isti-

tuto Guarini, che consisteva in
una serie di incontri a scuola al
termine dei quali gli studenti
progettavano un centro d'acco-
glienza. È stata questa l'occasio-
ne di entrata in Moproc per Giu-
lia Aldini, ventiduenne che ha
intrapreso un percorso che du-
ra ancora oggi e che era presen-
te sabato all'esercitazione. Gio-
vanni Marco Giorgi, dicianno-
venne appena uscito dal grup-
po Under 18, racconta così il
suo inserimento: «Ho comincia-
to a 16 anni perché conoscevo il
tutor del gruppo ed è un'espe-
rienza che vorrei continuare: il
gruppo è affiatato e le esperien-
ze mi arricchiscono molto».
L’ASSISTENZA
Per quanto riguarda il gruppo

Assistenza alla popolazione, Pa-
olo Pellacani, responsabile in-
sieme a Rosella Quattrocchi e
Sara Ballotta, ci spiega gli ultimi
due progetti, uno appena con-
cluso e uno in partenza: “Io non
rischio” e “Angeli del freddo”.

«Il primo- spiega Pellacani - si
è concluso a ottobre: si tratta di
una campagna informativa
sponsorizzata dal Dipartimento
Nazionale di Roma che si svolge
contemporaneamente in cento-
cinquanta città italiane per un
finesettimana con temi variabi-
li, quest'anno si è parlato di allu-
vione e terremoto indicando ai
cittadini quali sono i comporta-
menti corretti da mantenere du-
rante le emergenze». Sono in po-
chissimi, infatti, a sapere che
esiste un Piano di Emergenza
Comunale per ogni città. «Il se-
condo progetto, “Angeli del
freddo”, consiste in un monito-
raggio delle zone cittadine in
cui sono presenti senzatetto,
quelli che noi preferiamo chia-
mare “spiriti liberi” - aggiunge
sorridendo Pellacani - Offriamo
cibo e bevande calde durante i
mesi invernali, cerchiamo di ca-
pire le loro storie, entriamo a
contatto con la loro realtà, ap-
profondiamo un volto della
composizione sociale su cui la-
vorare».

Questi sono solo alcuni degli
aspetti della realtà di Moproc,
che ha una sede a Marzaglia (il
Centro Unificato Operativo Pro-
vinciale) e una base operativa in
via Morandi a Modena, dove ci
sono i materiali e si svolgono
gran parte delle attività.
IL FUTURO
«Lavorare coi ragazzi: - rispon-
de il coordinatore Berni - parti-
rà a dicembre il progetto “La
protezione civile tra i banchi di
scuola”, fino a maggio, promos-
so dall'Assessorato alle Politi-
che Ambientali del Comune
con la collaborazione della Coo-
perativa Sociale La Lumaca».
Inoltre, è in previsione un cam-
po estivo per ragazzi per la pros-
sima estate. «Ci auguriamo -
conclude Berni - che il Gruppo
Comunale possa diventare un
catalizzatore per chi vuole fare
protezione civile».  (apdl)

Protezione Civile,
volontari di professione
Un esercito di comuni cittadini che si addestra per far fronte alle emergenze:
«La formazione è fondamentale, è così che siamo pronti quando c’è l’allarme»

Prima l’interesse, poi il colloquio:
in pochi mesi si è subito operativi

Un momento dell’esercitazione della Protezione Civile

Giovanni Marco Giorgi Giulia Aldini

Il coordinatore Giorgio Berni

Ogni mese ci sono esercitazioni che coinvolgono tutti i volontari Un volontario della protezione civile impegnato durante l’alluvione

La Protezione Civile si muove coi propri mezzi in ogni situazione

UNA GIORNATA CON... »GLI ESPERTI DELL’EMERGENZA
La Protezione Civile
è una risorsa per il territorio
e negli ultimi due anni
è stata protagonista nei soccorsi
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